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PER CAPIRE che tipo sia Luigi Ciotti, ossia

«il don», come chiamano in giro per l'Italia que-

stopreteanomaloche sta «sullastrada» da40

anni, si deve partire da una frase che cita spes-

so: «Non mi interessa

sapere chi sia Dio, mi

interessa sapere da

che parte sta». È una

frase di don Tonino Bello, «un gran-
de vescovo» che fu pure il presiden-
te di Pax Christi. E il don l'ha ripetu-
ta qualche settimana fa a Gela, al fu-
nerale di 11 clandestini morti affoga-
ti. Si è fermato davanti alla bara nu-
mero 3, un ragazzino di 16 anni, e
nel silenzio generale si è sentita solo
la sua voce: «Non mi interessa sape-
re chi sia Dio, mi interessa sapere da
che parte sta». Il giorno di Natale
compirà 40 anni il più straordinario
gruppo del volontariato italiano: il
gruppo Abele. Nato a Torino, cre-
sciuto in Piemonte, presente ormai
in tutta Italia (e anche all'estero),
vanta una rete che va dalle cooperati-
ve-lavoro alle case di accoglienza
per malati di Aids, dall'assistenza le-
gale per prostitute alle comunità per
mamme tossicodipendenti e alle as-
sociazioni studentesche antimafia. I
numeri - tra operatori e interventi -
sono ogni anno più imponenti. Ma
di questo trionfo il fondatore è tutt'
altro che contento. Dunque: non ci
sarànno festeggiamenti.
Perché,donCiotti?
«Perché non si celebrano la sofferen-
za e la fatica. Non si celebra la dispe-
razione. E nemmeno la tristezza che
proviamo, noi del gruppo, a consta-
tare dopo 40 anni che non viviamo
affatto in una società più giusta. An-
zi. È una società in cui l'uguaglianza
è diventata un disvalore. In compen-
so, aumenta la povertà di chi non rie-
sce ad arrivare alla fine del mese».
Egiàfaticaametàmese...
«Appunto. Oggi sulla strada abbia-
mo i poveri in giacca e cravatta, i pa-
dri di famiglia col mutuo da pagare:
basta la perdita del lavoro e salta tut-
to. Da noi al dormitorio arrivano fa-
miglie intere. In questi giorni sento
dire: i preti facciano i preti, cosa
c'entrano con la Tav, coi problemi
sociali... Ebbene: Anastasio Balle-
strero, l'ex arcivescovo di Torino,
per due volte presidente della Cei
(dove ora c’è Camillo Ruini, ndr),
mi ha sempre detto: anche la denun-
cia è annuncio di salvezza».
Altri tempi,altrachiesa...

«Padre Michele
Pellegrino vendet-
te persino le sue
croci pettorali per
finanziare l'aper-
tura della nostra
prima comunità
per tossicodipen-

denti. Ci furono, allora, polemiche
terribili. Ma sai cosa dico io sempre?
La Chiesa non annuncia la Parola so-
lo con le parole, ma anche coi fatti,
con le scelte, con l'impegno. È il fare
che costruisce giustizia e speranza».
Edicose ilgruppoAbeleneha
fattetante...
«I problemi sono gli stessi, cambia-
no le sfumature. Allora i barboni
avevano 60-65 anni, ed erano quasi
tutti uomini. Oggi il 25% della gente
che vive in strada è composto di don-
ne. Molti giovanissimi. Ci sono im-
migrati, tossicodipendenti, quelli di-
messi dagli ospedali psichiatrici ri-
masti senza rete di protezione, mala-
ti di Aids. Dal 1965 ad oggi il popolo
della strada è cresciuto, si è moltipli-
cato. Ma non le opportunità».
Enemmenolerisorse...
«Faccio un esempio: negli anni 60 a
prostituirsi erano le ragazze che arri-
vavano dal Sud, portatrici di una
contraddizione sociale molto forte.
Oggi le ragazze, spesso quasi schia-
ve, arrivano dall'Est, dall'Africa, dal
Sudamerica. Ma la storia è sempre
uguale, è solo il Sud che nel frattem-
po è diventato più grande. Lo si vede
bene nelle carceri».
Era ilSudchefaticavaa
inserirsinell'Italiadelboom.
«Esatto. Oggi le scritte nelle celle
sono in arabo. Ed è così per tutto. In
questi anni ci siamo occupati molto
di droga, abbiamo aperto a Torino il
primo centro sulla strada, giorno e
notte. Abbiamo lottato contro l'eroi-
na. Oggi siamo ancora qui, a com-
battere contro nuove dipendenze: le
anfetamine, le nuove droghe, la fa-
me chimica delle nuove generazio-
ni. Ma anche l'alcool, gli ansiolitici,
gli antidepressivi dei loro genitori».

Qualcuno, in40anni,ha
sbagliatoqualcosa.Machi?
«I partiti ormai sono più preoccupati
della propria esistenza che non del
servizio alla collettività. Ma una po-
litica che non si preoccupa del bene
comune, e che non sa trasformare la
realtà nei fatti, ebbene: non sa nean-

che costruire speranze. O giustizia».
Èunacriticapesanteanche
allasinistra.
«La responsabilità di quello che ci
troviamo davanti oggi è trasversale.
A sinistra ho incontrato tanti bravi
amministratori con cui abbiamo fat-
to cose notevoli. Ma ho trovato an-
che i cinici. I funzionari. I burocrati
senz'anima. Bravi oratori, magari.
Bravissimi animali politici, ma por-
tatori di una politica incapace di in-
tercettare i bisogni e le speranze.
Sulle politiche sociali la sinistra è
stata senz'altro più attenta della de-
stra, è ovvio, fa parte del suo dna.
Ma in questi anni abbiamo avuto
delle grosse falle, ed è ora di dirlo
forte. Per esempio sull'immigrazio-
ne: la prima legge di chiusura non è
stata la Bossi-Fini; la chiusura è co-
minciata con la sinistra. Ma anche
sull'amnistia, sull'indulto la sinistra
non ha avuto abbastanza coraggio. E
neppure sulle tossicodipendenze».
Cosadovrebbefareunnuovo
governodicentrosinistra?
«Oggi la strada chiede tre cose alla
politica. Uno: liberare i poveri, ri-
durre lo stato di bisogno della gente,
rimuovere gli ostacoli che impedi-
scono ai poveri di essere liberi. Due:
integrare gli esclusi, non basta l'assi-
stenza o il servizio d'emergenza: bi-

sogna inserire stabilmente le perso-
ne che versano in condizioni margi-
nali. Tre: socializzare gli inclusi.
Perché anche per i cosiddetti garanti-
ti questi sono tempi difficili. A fare
fatica c'è troppa gente che ha tutto,
ma che è disperata dentro».
Droga,disagio, fatica,
malattia,solitudine.Macome
si faareggeretutto?
«Quando Pellegrino mi ha ordinato
sacerdote, ha detto: “La tua parroc-

chia sarà la strada”. Ma io sulla stra-
da, a occuparmi di barboni, ci stavo
già da quando avevo 17-18 anni».
ELuigiCiottidacosaèstato
segnato?
«Dall'emigrazione. Dall'isolamento.
Dalla precarietà. Dal pregiudizio. I
miei erano di Pieve di Cadore, sono ar-
rivati a Torino che io avevo 5 anni.
L'impatto è stato molto duro, non riu-
scivamo nemmeno a trovare una casa.
Siccome papà faceva il muratore al
cantiere del futuro Politecnico, l'impre-
sa gentilmente ci concesse di abitare in
una baracca. Quella baracca ha segnato
la mia vita. Per la grande umanità della
vita di cantiere, ma anche per quel terri-
bile senso di precarietà e di diversità
che mi è entrato dentro, il pregiudizio
con cui la scuola accoglieva la povertà
dignitosa dei miei vestiti rattoppati, ma
puliti... E poi non parlavo il piemonte-
se, pronunciavo male la erre e la esse...

Insomma: dopo 20 giorni mi avevano
già espulso».
CiotticomeFranti?
«Un giorno la maestra è arrivata in
classe molto tesa, molto arrabbiata,
e subito si è messa a gridare contro
dei bambini che facevano chiasso.
Poi ha preso di punta me, che me ne
stavo buono buono in prima fila,
senza fiocco, senza grembiule, indi-
feso. Io devo aver fatto un gesto con
la mano, ma un gesto da bambino,

un “che cosa vuoi?”. “Ma cosa vuoi
tu, montanaro?” mi ha aggredito lei.
E con un tono, con una violenza... I
miei compagni sono scoppiati a ride-
re. Sono diventato rosso. In un atti-
mo ho sentito che tutto quello che
ero, la mia terra, la mia famiglia, le
mie radici, non valevano niente. Co-
sì ho fatto una cosa che non dovevo
fare, certo, ma che a suo modo era
un tentativo di dialogo: le ho tirato il
calamaio. L'ho presa in pieno».
Espulso?
«Immediatamente. E da quel mo-
mento, a sei anni, dopo soli 20 giorni
di scuola, per tutti sono diventato il
reprobo. Ciotti, il compagno cattivo,
l'esempio da non imitare».
Faancoramale?
«Sì ma così capisco meglio la fatica
di chi arriva da altri paesi, ha il pro-
blema dell'essere accolto. Perché an-
ch'io l'ho provato, sulla mia pelle».

■ di Alessio Gervasi

STOP alle leggine-regalo di

Cuffaro. Lo dice il Commis-

sario dello Stato, che ha im-

pugnato le variazioni di bi-

lancio di fine legislatura: un

«carrozzone legislativo» da

un miliardo di euro (peraltro senza
copertura finanziaria) approvato il 7
dicembre scorso per accontentare gli
amici e gli amici degli amici. La figu-
ra del Commissario dello stato (che è
un prefetto) è espressamente previ-
sta dallo Statuto della Regione Sici-
liana ed è a lui che il Parlamento sot-
topone norme, articoli e leggi, e se il
Commissario ravvisa delle irregola-
rità (per incostituzionalità o altro)
impugna e manda alla Corte costitu-
zionale. Nel mirino del Commissa-
rio sono finiti i bonus per il popolo
degli abusivi, che riunito nel neonato
«Comitato salviamo le nostre case»

e trainato dall'onorevole Alberto
Acierno, si era beccato 20mila euro
di finanziamento dalla Regione Sici-
liana. Poi c’erano le tante promozio-
ni del personale regionale, le assun-
zioni di 716 medici, le stabilizzazio-
ni e i nuovi contratti per i precari e i
finanziamenti a Enti o associazioni
per oltre 10 milioni di euro. Era salta-
to fuori anche un contributo a un’as-
sociazione di ciclisti che però, si è
scoperto, era composta solamente da
un ciclista... Ma giovedì, proprio
mentre le associazioni ambientaliste
al gran completo - dal Wwf a Legam-
biente a Italia Nostra - denunciavano

gli sfracelli fatti all’ambiente dal Go-
verno Cuffaro, il prefetto Carlo Fa-
nara bloccava quella che forse è l’ul-
tima manovra della compagine di go-
verno prima delle elezioni. Fanara
ha falciato quasi duecento (su 500)
disposizioni dei 37 articoli (5 saltati
a piè pari) dell’audace disegno di leg-
ge della maggioranza.
Il Commissario ha bocciato le enne-
sime norme sul condono edilizio,
stop anche alla «possibilità di sanare
gli edifici non residenziali o che con-
seguono successivamente il parere
favorevole della pubblica ammini-
strazione preposta alla tutela dei vari
interessi ambientali e paesistici».
Carta straccia pure il gruppo di nor-
me che avrebbero istituito sedicenti
«Nuove figure professionali», per-
ché - ha affermato Fanara - «non è vi-
gente, in atto, nessuna disciplina qua-
dro statale sull'esercizio dell'attività
di amministratore di condominio, né
di tecnico della riabilitazione eque-
stre, né di operatore delle discipline
bio-naturali e nemmeno di pedagogi-
sta del ruolo sanitario».

Telethon
Raccolti 17 milioni finoalle 18
Roma la provinciapiù generosa

Maratona Telethon. La provincia più generosa nella raccolta a fa-
vorediTelethon è Romaseguita apari meritoda MilanoeNapoli.
La raccolta ha raggiunto i 17 milioni poco dopo le 18,10. La Bnl
ne ha raccolti 11 milioni. Il Lazio è con oltre 1,8 milioni di euro la
Regione più generosa. Le 700 agenzie Bnl di tutta Italia sono ri-
masteaperte per la raccolta finoalle24 della notte scorsa.

Napoli
Muore giovaneaggredito inpizzeria
Malviventi entrati con pistolee spranghe

Èmorto poco dopo il ricovero in ospedale, Giuseppe Riccio, il
giovane di 26 anni rimasto gravemente ferito ieri pomeriggio nel-
la pizzeria nella quale lavorava. Riccio è stato colpito da diversi
colpi di arma da fuoco sparatigli contro da un gruppo di persone
che è entrato nella pizzeria «Donna Amalia» di Calata Capodichi-
no,con pistole espranghe di ferro.

Torino
Centrato il «6»al Superenalotto
vinti 62 milioni di euro

Centrato il «6» al Superenalotto di ieri sera e il fortunato vincitore
porta a casa la bellezza di 62 milioni, 558mila 874 euro, ed anche
44 centesimi. La supervincita è stata realizzata nel bar «Accastel-
lo» di via Pinerolo Susa, civico 82, nella località di Sangano, nella
provincia di Torino. Grande festa in paese e mistero sull'identità
del vincitore, o dei vincitori. Nessun «5+1» invece, mentre sono
stati 37 i concorsi vincitori con il «5», che vincono 34.503,39euro.

Antonio Padellaro, Furio Co-
lombo, la direzione e la redazio-
ne de l’Unità sono vicini a Piero
Fassino per la morte dello zio

FRANCO GRISA

Roma, 18 dicembre 2005

Il giorno 17 dicembre è venuto
a mancare il compagno

LUCIANO PECORARO

La famiglia addolorata ne dà il
triste annuncio e lo ricorda a
quanti lo hanno conosciuto.
I funerali si svolgeranno marte-
dì 20 alle ore 10,30 alla Parroc-
chia S.M. Addolorata in via del-
la Serenissima

Roma, 17 dicembre 2005
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Nella manovra miliardaria
anche finanziamenti
a una squadra ciclistica
oltre all’assunzione
di 716 medici

«La sinistra non è
immune da colpe:
non è stata la Bossi-Fini
la prima legge di
chiusura agli immigrati»

«Stessi problemi
diverse sfumature:
prima i barboni erano
uomini anziani, oggi ci
sono anche le giovani»

«Abele» compie 40 anni
Don Ciotti: niente feste
Ora società più ingiusta
Parla il sacerdote sempre in prima fila
nella lotta a droga, mafia ed emarginazione

ITALIA

Il Commissario di Stato boccia
le leggi per gli amici di Cuffaro

■ di Laura Corsico / Roma
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